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Nnocente TortorcJ/a, 
Vieni al caro amabil Nido , 
Lungi qui da ria proceiia 
Avrai porto amico , e fido . 

Innocente , ec. 



{^i*Pr. Quanti del Mondo in/àno 



( NelP incollante mar fpirano Venti, 

Venti furiof] y ad eccitar tempefte ì 

Quelle Jà, che frementi, 

Odi romper/! in fcogli ' onde fìifìefte 

Con rauco , e flehil fuono , 

Con voce di fpavento 

Dicono al Pafleggier: fuggi non lento, 

£ mentre alto rimbomba : 

, Il fremito crude!, fuggi la Tomba. 

A a Un'au- 
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Un'aura lufinghicra, ^[n 

r Che inviti , e allerti T Alma 

. Dolce a goder in calma ' . 

Sembra, che fpiri ognpr, - • ' i 

ì^a vedi menzognera , . 

Che . muta in un'iftante 

Quel Cielo sfavillante 

, . In tenebrofo orror . ( 

Un'aura, ec. 

^fig. Sec. E quai per Selve, e Monti, 
Per riviere y per fonti 
11 Mondo infidiaror non teflè frodi ? 
L'Uomo infelice appena 
Muòve l'incauto piè, che a'proprj danni 
Trova mortali inganni. = 
Se ai Colle , al Prato 
Tu cogli un fiore, 

angue celato , 
Ti fere il ièn. 
Se ricche prede " \ff 

•Far per le Selve . Fi 
Brami di Belve Q 
Ritrovi al piede n 
Ucci,e velen. E 

Se al, ec. . i 
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Slefa.- Ah qual bel lume è qucfto, 

Cheal Ciel m'apre il feotiero? io sì v'intendo 
Menti Angeliche eterne . Ecco , che il volo 
Innalzo al Sonjmy Ben ; Se al gran cimento 
MancafTer l'ale mie, Haremi al fianco 
Come l'accorta foole 
Aquila altera all' inefperto .figlio , 
Che l'ammaeftra, e fcampa dal periglio. 
Leve, e fragii Navicella 

Frali' inftabil flutto infido 
L'onda fugge, e corre al lido. 
Se crudele atra procella - 
Turba il Cielo,e mefce il Max. 
• Io del Mondo iniquo, e fero 

Belle infidie , e dolci inganni 
Fuggo lieta, e fpiégo i Vanni, 
Per celefte almo fentiero 
Vera pace a ritròvar. 
. Leve, ec. 

Pi'. Pr. Porgi la vaga deftra , e meco fuggi. 
Fuggi intrepida, e fciolta. Anima bella, 
Qiiel Mondo, che Teatro è fol di pene. 
Che fe talor n'arride amica forte, 
E ne promette pace, ' 
Pure ha fempre feral turba feguace 
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Dì pianto , doglia , orror, fpavento , 6 mort^ 
E i momenti del bene , 
Pronti vanno a incontrar fiere procelle. 
Spofa . Il voftro raggio feguo , o fide Stelle . 
Ang. Pr. Lucido raggio è quefto, e dell'eterno . 
Lume increato un' immortai fcintilla , 
Ch'arde ognora, e sfavilla }i 
Scorta fida a' mortali ; Ecco la fede . I 
D'almo ripofo, ed ecco il bel foggiornO) i 
Che mercè d' un tal giorno ( 
A telifcuopre: Andiamo affretta il piede* l 
Se per dubbio afpro cammino l 
Della notte infra l'orrore 
Pien d' affanno , e di timore 
Si fmarrìfce il Pellegrino , 
Gir non ofa, e arreda il pie. 
Ma fe il vivo, aurato. raggio 
Vibra il Sol dall' Oriente , 
Tutto lieto, tutto ardente 
Muove '1 piè , fegue '1 Viaggiò , ' 
Ch'il rattenga più non v'è. 



:attenga più 
Sec. Vieni A ' . P^"^ ' ^ 

. . ^«^^«isco a veOir l' j 
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'^J' Lui, che amico al <?nm«,w 
, lampeggiarne -li 'r^^^ 

■ ^^°?'**'!,?^^'^^^^^°«"°«a invita , 
!■ ^/"ro Albergo,. e Santo, 

t A qHell'Alme amorofe, l 

dolce calma al cor braman trovare • 

^^^^ P««o fido 
^ I^atio del, cara Sede, antico Nido 



Del Patrio fuolo 
L' amata cella 
La Rondinella 
Con predo volo 
Lafcla, e fen và. .' 
Ed il ricetto 

Di più bel portò , 
Vita, e conforto, 
Giojai' e diletto 
Ai cor le dà . 

Del, ec. 
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Oro <;Pi4w^. Innocente Toitòtella; 
Si replica Vieni al caro amabil Nido, 
come foùra . Lungi qui da ria procella 

Avrai porto amico , e fido . 

Innocente, ec. 
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C A N T A T 

PER MUSICA 

vUeMHUS h9C verkm , qmd faBum ejì , ^ugd * 
Dmimu ojìenda mbit , Lue. 2. 

Compagni udifte ? ah no , fugace fogno 
Qucrfto non fu ; non lufìnghicra imago 
Wolki Icnfi ingannò • Tuiw ho prefeme 
La maeflà del volto 9 
£ il folgorante afpetto 
Del divin Mcflaggicr . Sua lieta voce 
Mi fuona ancor d* intorno ; ancora afcolto 
Dell' Angeliche fquadre 

I mufici concenti y 

£ r armonia concorde 9 onde fi canta 
Gloria nell'alto a Dio, pace alla Terra; 
Che più ? Mirate come gi^ rilplende 

II Ciel chiaro e fereno oltre il codumCf 
£ qual raggiante lame, 

Qoal pii^ brillante luce orna e colora 

valli 9 i monti , e non è 1* Alba ancora ; 

A a Ah 



Ah dal feno fi fgombri 
La dubbiezza , il timor • Nel crudo verno 
Vedo il Tuoi , che s* ammanta 
D* erbe e di fior novelli ; il duro gelo 
Si difcioglie ) e fvanifce il freddo orrore 
Della fiira ftagion ; Icorre ogni rio 
Con grato mormorio , tace ogni vento ^ 
£ carolar vegg' io tutto T armento » 
Si , la Natura iftefla 
Cangiando di fue leggi ordine e norma » 
Con prodigiofa forma 
L'alto avvifo conferma . E' ornai palefc > 
Che il Salvator del Mondo 
Sotto fpoglia mortai fra noi difccfc . 
Non m* inganna uman penfiero » 
Nata adoro. U Figlio eterno 
Quale a noi Nunzio fuperno 
Palesò fra bei fplendor . 
Quando il ver con chiari fegni 
• ^;«o a Cicl fvelas fi vede > 

^ è rea > fc ancor non crede , 
Divicn colpa ogni timor • 

Oh ben 7"^"/^* ^""^ * ^^^i i 
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Si drizzarono al CicI , pur giunfc alfine . 

Quefto , eh' io fcnto in petto , 

Improvvifo gioir ; qucfte , eh' io vcrfo, 

Lagrime di piacer ; tutto mi dice , 

Che il di lieto e felice 

BcJia comua faivczza a noi promcflb 

Da* Proferi finor , kintiìU adc/To . 

Ma oh qual novella luce 

Mi lampeggia lui volto ì un nuoirp ardore 

Mi rapifce da* fenE , e il fen m' accende , 

E quafi rende me di me maggiore . • 

Non più fra fofche tenebre di morte 

Parmi giacer; vedo, o veder mi kmbra , 

Eletta verga , dalia cui radice 

Spunta candido fior ; i' orride rupi , 

Gli antri , i deferti in verdeggianti prati 

Cangiarfi io fcemo , ed in giardini ameni . 

Sulle cime de' monti 

Scorrer lucidi fonti 

I^i puro latte io miro ; i duri faflì 

Sgorgan di chiaro umor vivi nifeelli • 

Co* fempiicetti agnell» 

Corre il lupo all' ovil ; pardi j e leoni 

Air umil gregge accanto 

Soggiornan manfueci > e fon traftuUa 

A s D'in- 



D'innocente fanciullo. Ogni fentiero 
Difadrofo finor , placido e piano 
Da lungi io vedo; il colle erto ed alpeftre 
Umiliato mi fembra ; ed ogni valle 
Si prcfenta a miei lumi cccclfo calle • 
Tutto tutto cangiò ; prende Natura 
Ordin nuovo e piil bello ; ogni atra nube f 
Ogn* infetta caligine profonda 
Difparve in un balen ; più lieto afpetto 
Prende la Terra , e vedo ornai verace 
Regnar con fermo pie letizia e pace • 
Ogni più rea tempefta 
Vedo fparir dal Mondo; 
Nuovo piacer giocondo 
Ogni alma inonderai • 
Non più vergogna , e duolo 
I-cggo deir uomo in volto , 
E in duri affanni involto 

Più il cor non gcmcik • 
Ma oìmè I V intenfa luce , 

"^'^ circonda , e che mi fcuopre 

Maraviglie grandi , or mi abbandona . 
61^ vengo meno 

Cile 
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Che tatti i penfier miei turba e confonde ; 

Partorì , ah chi di voi non anca imefe ^ 

Che il gran Dio fulia Tetra 

La fua Prole imoiortal , V amato Figlio 

Mandato avr(a per riftorar V inferma 

Mifera umanith ? Chi poi non feppe , 

Che il Verbo Eterno alfin dal Cielo fcefo 

Sotto il noftro uman velo , 

Di Davidica Stirpe inclito genne , 

Splender dovea con maeftk d' impero ? 

Io fo , che un A del bel Giordano in riva 

Sacri Cigni canori , 

Nunzi del gran Miftero , 

Ch* or s* adempie fra noi , eoa carmi eletti 

Alla futura gente 

L'additaron fovente 

Qual divin Mcdiator d' eterna pace ; 

E il chiamaron da lungc il Re de' Regi , 

L: Ammirabile , il Grande , il Giufto , il Forte , 

Principe della Viu , e della Morte . 

Or dopo tal grandiofe aite promefle 

Di gloria , e di fplendor , non ben comprendo 

Del Meffaggio celcfte 

I mifteriofi detti . E" nato , ei diffe , 

Sslvador M Mondo y e il fegno è quefto 9 

eh 
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Che V accenna \ e diftingue : m roz^ panni 
Un hamhincUa im*ol$0 
Troverei in Betìmme ; ivi fm gtae€ 
In un prefepe umil : Dunque la Reggia 
Del Monarca Divino è un antro vile ? 
Dunque povere falce » e ad u fio fieno 
Sono il reale ammanto , « le divife 
D' un Dio , che ia Terra appare 
Con figura .morcale ? £ non s' oppone 
Al prefagio 1' evento ? Un vH foggiorno 
Come proprio è d' un Re , che il tutto regge? 
Ma no , mentir non può Nunzio cclefte ^ 
E a lui creder degg'.io • L' alta cagionc- 
Hfaminar no» lice Un d^ 1' arcano 
Io forfè intenderò • Venero ^ e tdoio 
Tutto , o Signor , ma poi 
Più quiete air alma , c maggior lume imploro • 
Nel pcnfar , chci il Re del Ciclo 
Per me fofirt in ermo fpeco 
Povertade , affanni , e gielo > 
U mio cor pace non ha • 
Credo r ignoto evento ; 
Ma finché piìi bella luce 
^ mi fcuoprc un tal portento , 
Sempre ìa duol T alma iac^ . 

£ in 
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C io tumulto grande 
Di varianti affetti , al fauflo avvifo 

gii nato Signor , che a fc ci appella ; 
Q}ù ancor lenti rcrtiam ? Che pià affetta 
Compagni , il piè volgiamo 
Al fortunato albergo ; alla vicina 
Capanna di Betlemme il corlo nofiro 
Solleciti affrettiam ; pria che 1' Aurora 
Sparga fua prima luce , in atto urnHe 
Noi veda al fuol proftrati il divo Infante • 
Se qual fiero Leon ruggir fremerne 
Pieni di riverenza e di timore 
L'udimmo un di fra' tuoni , e le procelie- 
Colmi di tenerezza > c di liupore > 
Quale agnello innocente . . 
Or r udremo vagir fra vili amiciiti • 

Ah fi tolga ogn* indugio ; Amore , e Fede 

Noftri fervidi palTi 

Per ficuro femier regga 5 e ci fcorga 

A venerar d'^appreflà'il gran Miaero. 

Sì I me '1 predice il core ; in pane allora 

Intenderem perchè cos\ negletto , 

E si povero nafce il Re dei Mondo. 

Di nuove idee fecondo 

Sarà noaro intelletto ; allor , lo fpcro , 

D* avan< 
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Davanti agli occhi nodri auguda fcena 
S' aprirìi di virtù . Poffcntc raggio 
D' immcnfa luce fquarcerà repente 
Della cicca ignoranza il duro velo . 
Lo ftiipor finirìi ; dubbi , e timori 
Svaniranno difpcrfi ; a noi d' intorno 
L' allegrezza , e la fpemc 
Sorgeri con trionfo ; e allor contenti 
In faccia a tanto lume 
Penfieri cangerem , voglie, e coftume.' 
Quando il Sol ncH' Oriente 
Co' fuoi raggi appena fplendc , 
^"gge ogni ombra , c il fuol ridente 
Di beltà s* orna , e s* accende 
Di benefico calor . 
Perchè fplende a noi vicino 
Il nafcente Sol divino , 
I>' ogni errore il nero afpetto 
Gilk fi fperde , e il noftro petto 
Arde ornai di puro amor • 
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